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Dedica

A tutti i bambini avventurosi, ovunque voi siate: non smettete mai di cercare.

Perché la ricerca è la porta d’accesso al tesoro.
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Mio padre una volta mi disse che lo “stagno” nell’ Auldek’s Pond si era prosciugato centinaia di anni fa. Così gli chiesi perché Auldek’s Pond si chiamasse ancora Auldek’s Pond. Lui disse che il nome si addiceva alla città, quindi avevano deciso di lasciarlo così. Poi gli chiesi chi fosse Auldek. Non lo sapeva, ma disse che avrebbe controllato. Sto ancora aspettando.

Stavo aspettando Gomi ai piedi delle Colline di Lokho. Gomi era il mio fratello gemello. Anche se era più grande di me solo di sei minuti, per come si comportava si sarebbe detto che fosse molto più grande. Non ci somigliavamo affatto. Mio fratello di sette anni, Pargo, assomigliava più a me. Era il preferito della famiglia, ma era carino e a tutti piacciono le persone carine. Anch’io una volta ero carino, molto tempo fa, ma questa è un’altra storia. In ogni caso non volevo più essere carino. Volevo essere cool e tosto.

«Gomi, se non ti fai vedere al conto di dieci, perdi la tua parte del tesoro!»

Stavo diventando impaziente. Era sparito da più di venti minuti ormai. Finora avevo trovato una fibbia, due monete e un pezzo di specchio.

Le Colline di Lokho erano famose per la vista panoramica del Pianeta Falrus e così la gente veniva da ogni parte di Falrus per ammirarla.

Da lì si poteva vedere il Palazzo di Yoda e le montagne. Il Palazzo di Yoda era la residenza del re di Falrus. Ho sempre trovato strano che il palazzo fosse così lontano dal centro di Iniswam. Forse il re preferiva vivere nei noiosi sobborghi piuttosto che nel centro città. Scelta strana, decisi. Io vivevo proprio nel mezzo di Dris e lo adoravo.

Le Colline di Lokho erano un insieme di sette colline, tutte di altitudini e pendenze diverse. Ero stato lì solo due volte prima di allora. Quella volta, la mia famiglia era venuta a far visita ai miei nonni, che avevano una roulotte ai piedi delle colline. I miei fratelli ed io eravamo saliti sulle colline a cercare “tesori”. Mio padre diceva che c’era un baule di tesori nascosto da qualche parte sulle colline e mio fratello Gomi e io eravamo determinati a trovarlo. Mio fratello maggiore, Dulis, non credeva affatto che ci fosse davvero un tesoro e stava seduto con i miei genitori e nonni in basso. Pargo dormiva profondamente.

Le colline erano rocciose e quasi prive di vegetazione. L’aria fresca della sera mi faceva pensare alle vacanze in arrivo. Dove saremmo andati quell’anno? Pensai alle mie esperienze passate e sorrisi soddisfatto. Era il periodo migliore dell’anno! L’attesa di grandi cose era gratificante quanto l’esperienza stessa!

Feci qualche passo a sinistra e mi sedetti su una roccia, guardando in basso il lontano corso del fiume Yeni. Da dove ero seduto, era così dritto che pensai che Dio dovesse aver usato un righello quando l’aveva creato. Avevo imparato a scuola che il fiume Yeni sfociava nel Mare Prolinoh, detto il “Mare Arcuato”. Non ero mai stato sulle sue spiagge. Non avevo visto molto neppure il fiume Yeni. Il suo corso non passava dalla mia regione natale, Korponty. Seduto ora sulle Colline di Lokho, riflettevo sulle mie lezioni di geografia. Non mi piaceva la geografia. Quella era la specialità di Gomi. Eravamo molto diversi, lui ed io. Diversi in tanti modi. A proposito...

«Gomi, dove sei?» gridai di nuovo, guardandomi attorno. Era salito fino alla cima. Qualche minuto prima avevo sentito la sua voce mentre cercava di attirare l’attenzione dei nostri genitori. Ma non lo avevano sentito. Era troppo in alto. Io potevo vederli chiaramente da dove ero, ma loro non sembravano in grado di scorgere noi. Non erano preoccupati per Gomi e me.

Ci erano stati concessi quaranta minuti di gioco e poi sarebbe stata ora di andare a letto. Saremmo partiti per Dris la mattina successiva e i nonni sarebbero ripartiti per la città di Barnistas, dove vivevano.

«Gomi!»

Silenzio. Iniziai a preoccuparmi. Perché non rispondeva? Non poteva sentirmi? Non poteva essere così lontano! Cominciai a salire, dapprima lentamente, poi freneticamente. Per fortuna, la collina su cui ero non era per niente ripida. Papà ci permetteva di salire solo a condizione che restassimo su quella particolare collina. Mi ci vollero tre minuti per arrivare in cima alla piccola collina. Mi guardai intorno in cerca di Gomi. Eccolo, di spalle, in ginocchio a terra.

«Gomi!» esclamai, incuriosito. «Che cosa stai nascondendo?»

«Shh!» sussurrò. Mi avvicinai al punto in cui era inginocchiato. Non vedevo nulla di interessante, tranne uno strano oggetto che sembrava un fiammifero di metallo. Brillava intensamente ogni volta che Gomi cercava di toccarlo.

«Cos’è...?»

«Shh!» ripeté mio fratello. Si abbassò ancora di più e avvicinò l’orecchio all’oggetto. Lo osservai incuriosito, chiedendomi cosa stesse facendo. Mi fece cenno di fare lo stesso. Mi misi a carponi e avvicinai l’orecchio destro al suolo. C’era un ronzio che sembrava la scarica prodotta dalla sintonizzazione di un nucleoradio. Guardai l’oggetto, poi ascoltai di nuovo.

Gomi mi guardava eccitato.

«Che cos’è?» gli chiesi, confuso. «Che cos’è quel rumore?»

«Non ne sono sicuro, Giren,» disse, «ma qualunque cosa sia, è sicuramente avanzata, no? Guarda questo metallo. Non è come nessun metallo che abbiamo visto prima.» Indicò la testa dell’oggetto a forma di bastoncino. Sembrava e brillava come un metallo, ma appariva anche più morbido e delicato, e c’era qualcosa di strano. Sembrava vivo.

«È circondato da un forte campo magnetico. Brucia se provi a toccarlo. 

Prova!»

Tesi esitante il dito verso di esso, ma era bollente. Ritirai la mano immediatamente. «È caldo!» esclamai, balzando indietro per la paura.

«È quello che fa un flusso magnetico super-forte,» disse Gomi. «Genera calore.» Mi diede un’alzata di spalle, come a dire “dovresti saperlo”.

«E tu come fai a sapere tutto questo?» chiesi, sorpreso che sapesse così tante cose all’improvviso. Eravamo pur sempre nella stessa classe. Ok, a lui piacevano le scienze più di me, ma non pensavo bastasse a renderlo così più avanti!

«Il signor Kelin lo ha detto. Ricordi la lezione di fisica della settimana scorsa in cui la tua classe si era unita alla mia?» Non ricordavo. Probabilmente stavo dormendo.

«Che facciamo con questa cosa?» chiesi, ansioso di cambiare argomento, almeno lontano dalle lezioni scolastiche.

Poi ebbi un’idea. «Ehi, perché non la mostriamo a papà?» In fondo, era uno scienziato all’Università di Auldek’s Pond. Avrebbe saputo tutto di questa cosa con il campo magnetico super-forte.

«No, Giren!» fece Gomi, infastidito. «Se la mostriamo a papà, dirà che è pericolosa e finirà tutto lì. No, la mostreremo a Square. Lui saprà cos’è.»

«Square? Sei sicuro?» volevo liberarmi di quella cosa il prima possibile. «Sì, Square sa tutto, lo sai!»

Lo sapevo eccome. Square era il mio migliore amico e un bambino prodigio in fisica e altre scienze.

«Ma come facciamo a portarla via da qui? Non possiamo nemmeno toccarla!»

«Oh già, me ne ero dimenticato.» Gomi sembrò deluso. Si mise le mani in tasca, corrugando la fronte, immerso nei pensieri. Pensai anch’io, ma purtroppo non mi venne in mente nulla.

«Ho un’idea!» dichiarò Gomi eccitato.

«Cosa?» chiesi.

«Potremmo trasportarla in un repellente magnetico!»

«Cos’è un repellente magnetico?» mi stavo confondendo sempre di più. E non mi piaceva.

«Qualsiasi cosa che interrompa un campo magnetico. Può essere qualsiasi cosa. Carta, foglie, perfino vestiti!»

«Vestiti.» Era la nostra unica opzione. Non avevamo carta con noi e su quella collina non c’erano foglie. Mi tolsi la maglietta.

«Usiamo questa, Gomi,» dissi porgendogliela.

«Sei sicuro?» mi chiese, guardandomi con aria divertita. «Cosa dirà mamma se torni senza maglietta?»

«Diremo che l’abbiamo usata per avvolgere il tesoro, ma che non è autorizzata a guardarlo perché gli alieni dell’ OLD Mondo ci hanno ordinato di non mostrarlo a nessuno!»

Gomi fece una smorfia. «Non credo che ti crederà, Giren, ma non abbiamo scelta, dai!»

Avvolse la mia maglietta attorno alle braccia e, piegandosi, provò a sollevare l’oggetto. Poi all’improvviso la mia maglietta prese fuoco. Urlando, Gomi la lasciò cadere. Saltai indietro, guardando incredulo la mia maglietta.

«Accidenti!» disse Gomi, respirando affannosamente. «Questa cosa è incredibile!»

Ci allontanammo, impauriti all’improvviso.

«La mia maglietta!» dissi, chiedendomi cosa avrebbe fatto mia madre. Ora non potevamo nemmeno raccontarle la storia degli alieni dell’ OLD Mondo. Proprio la mia fortuna!

«Mi dispiace per la tua maglietta, Giren,» disse Gomi. «Questa cosa ha un campo magnetico ancora più forte di quanto pensassi!»

«Già,» dissi. Non dirmelo, Gomi.

«Andiamo via di qui,» disse lui.

«E questa cosa?» chiesi.

«Sii serio, Giren! Non c’è niente che possiamo fare adesso. Non possiamo portarla con noi! Potrebbe essere pericolosa!»

«Va bene.»

Ci incamminammo verso il piede della collina.

«Che hai trovato?» mi chiese Gomi. Tirai fuori il mio “tesoro” dalla tasca. Gomi rimase impressionato, soprattutto dalla fibbia. Gli mostrai lo specchio rotto. Aveva un bordo rosa. Probabilmente apparteneva a uno dei tanti turisti che venivano a vedere Falrus dalla cima delle Colline di Lokho.

All’improvviso iniziai a sentirmi pesante, come se qualcuno mi stesse tirando. Prima che potessi capirlo, mi voltai sui talloni e ricominciai a dirigermi verso la cima. Non capivo perché, ma qualcosa sembrava trascinarmi. Letteralmente.

«Che stai facendo?» sbottò Gomi, irritato, guardandomi con confusione stampata in volto.

Provai a tornare indietro, ma non potevo.

«Gomi, non riesco a tornare indietro! Davvero!» La forza diventava più forte man mano che mi avvicinavo al punto dove Gomi aveva trovato lo strano oggetto. Gomi mi seguiva correndo.

«Torna indietro, Giren, torna indietro!» gridava, ma non riuscivo a fermarmi. Non mi fermai fino a quando non arrivai a pochi centimetri dall’oggetto e poi, before lo sapessi, ero faccia a terra.

Gomi mi raggiunse mentre mi stavo sedendo.

«Che è successo?» chiesi, scuotendo la testa come per svegliarmi. Sembrava che fossi stato sotto un incantesimo.

«Stai bene, Giren?» mi chiese, aiutandomi ad alzarmi. Scossi la polvere dai vestiti. Lo specchio era caduto a terra. Gomi si chinò per raccoglierlo.

«Guarda qui!» gridò. Guardai. Sullo specchio c’era il volto di un uomo in uniforme militare. Non sembrava vedermi, ma guardava sicuramente verso il mio viso. Urlai.

«Guarda!» gridò Gomi. Guardai ciò che indicava. Lo strano fiammifero proiettava la stessa immagine dell’uomo in uniforme. Gomi e io non avevamo bisogno di essere convinti. Eravamo ai piedi delle Colline di Lokho prima di riuscire a dire «Scappa per salvarsi la vita».
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«Più in alto» sussurrò, puntando la torcia verso l’alto. «Se lo facciamo più alto, potrà tirare anche le tende.»

«Ma più è alto, più diventa pesante, e non servirà a niente quando la sua energia iniziale si esaurirà» avvertì Kefra. «Dobbiamo assicurarci che il suo peso sia giusto, così potrà tirarsi su da solo con l’energia di partenza.»

«Già, hai ragione» disse Square, e spense la torcia. Kefra lasciò andare il robot a grandezza naturale, che crollò sul letto di Square con un tonfo sordo. I due bambini trattennero il fiato, aspettandosi che i loro genitori irrompessero nella stanza di Square pretendendo di sapere che cosa stessero facendo svegli a mezzanotte di sabato, quando la domenica mattina c’era da andare alla messa presto.

Passarono dieci secondi e non accadde nulla. Poi si accesero le luci sul pianerottolo e il suono inconfondibile dei passi della loro madre risuonò davanti alla porta di Square. Lui si affrettò a sporgere la testa fuori dalla stanza.

«Tutto bene, Tawam?» chiese lei. «Cos’era quel rumore?»

«Sono caduto dal letto, mamma» rispose, fingendo di massaggiarsi la testa e sfregandosi gli occhi. «Devo aver fatto un brutto sogno o qualcosa del genere.»

«Be’, di’ le tue preghiere prima di dormire, va bene?» disse la madre, dandogli una pacca sulla testa. «Buonanotte, Tawam.»

«Buonanotte, mamma» disse Square e guardò la madre sparire nella sua stanza, prima di rientrare nella propria, tirando un gran sospiro di sollievo.

«L’abbiamo scampata bella» disse Kefra.

«Puoi dirlo forte» rispose Square. «Per un attimo ho pensato che sarebbe venuta a controllare anche te.»

«È meglio che ci diamo da fare con questo nostro progettino se vogliamo finirlo per la prossima settimana» disse Kefra.

«Nessun problema!» disse Square con aria compiaciuta. «Ora tocca a te prendere in mano la costruzione!»

«Sì, ma tu ne sai più di elettronica di quanto io saprò mai, fratellino. Se solo sapessi scrivere come si deve, scambierei il cervello con il tuo in qualunque momento!»

Square rise, incapace di nascondere il piacere per il complimento. Era più modesto della maggior parte degli undicenni, ma adorava sentirsi dire che era un piccolo genio, soprattutto da sua sorella tredicenne.

La sua bravura in matematica gli aveva valso il soprannome di “T alla seconda”, derivato dal fatto che il suo nome completo era Tawam Takenan e quindi le sue iniziali TT. Dopo un po’, “T alla seconda” era stato accorciato in “Square” dai suoi compagni di scuola.

Kefra raccolse il manuale e cominciò a sfogliarlo usando la luce della lampada sul comodino, mentre Square controllava i fili dell’androide quasi completo, assicurandosi che fossero collegati correttamente.

«Sembra che il sistema di controllo richiederà più tempo di quanto pensassi» disse. «Ascolta queste istruzioni: “Collegare il filo rosso all’elettrodo cinque, a cui è collegato il sensore magnetico dell’elettrodo sette. Spegnere la tensione della sorgente di alimentazione prima di collegare l’amperometro. Non dimenticare di misurare la frequenza delle onde elettromagnetiche emesse dal cannone elettronico. Assicurarsi che la distanza tra la sorgente di elettroni e lo schermo metallico sia di 4,5 cm. Collegare il filo blu all’altro terminale dell’amperometro”... Chiunque capirebbe che questo è il tuo gergo!»

«Va bene, va bene, ho capito cosa vuoi dire, Kefra» esclamò Square. «Ce ne occuperemo un’altra volta, quando non mi sentirò così assonnato. Il “cervello” del Professor Pazzo dovrà aspettare che abbiamo il tempo di costruirlo. Fino ad allora, può starsene lì a dormire, proprio come sto per fare io adesso.»

«Non si chiama Professor Pazzo, Square. Quante volte te lo devo dire? Si chiama Professor Potty!»

«Come ti pare.»

«’Notte.»

«’Notte, e oh, fai un sacco di incubi, Kefra.»

«Molto buffo, Square, ah-ah.»

«Non quanto chiamare un robot Professor Potty!»

«Almeno è meglio che chiamarlo Professor Pazzo!»

Kefra sgattaiolò fuori dalla stanza di Square e tornò a passi leggeri nella propria, sperando che i genitori non la sentissero.

Erano da poco passate le dieci di sera quando Buk Demba svoltò in Hoz Avenue. Sapeva che erano appena dopo le dieci perché la luce dei lampioni, fin troppo luminosi, era caduta per una frazione di secondo sull’orologio della macchina mentre faceva la curva. Faceva freddo e tirava vento, e lui avrebbe voluto essere già a letto. Si sentiva come se avesse un mattone appeso al collo.

La vita non era giusta, pensò. Se solo fosse successo tra dieci giorni, non starebbe sudando come adesso. No, perché sarebbe stato lontano anni luce dallo stress del Servizio Segreto d’Investigazione (Special Investigation Service, SIS). Si starebbe godendo qualche paradiso turistico insieme alla sua famiglia, senza un pensiero al mondo.

Ma doveva proprio succedere ora. Non riusciva a credere alla sua sfortuna. L’anno prima aveva dovuto rinunciare alle vacanze per sostituire un collega che si era ammalato durante la conferenza di Di Onissey. A Kinnon non era andata giù, ma l’aveva presa bene. Questa volta, era sicuro che sarebbe andata su tutte le furie. E a ragione, si disse. Non poteva aspettarsi che lei sorridesse e accettasse anche questa volta. Doveva trovare una via d’uscita. Doveva, e basta. Ma come?

Ripensò agli avvenimenti della giornata. All’inizio era sembrato un giorno normalissimo, mentre guidava per un’ora come al solito verso l’Università di Auldek’s Pond. Era una luminosa mattina di luglio. Nessuna somiglianza con il tempo di adesso, rifletté Buk con amarezza.

Arrivava sempre intorno alle sette del mattino nei giorni feriali, quando la città un po’ assonnata di Auldek’s Pond cominciava appena a svegliarsi. Quel giorno non era diverso, nonostante fosse sabato. Aveva ammirato la bellissima alba come faceva sempre, mentre il nucleoradio dell’auto suonava “Canzoni dell’Alba”, che Kinnon gli aveva regalato il mese prima.

Nel grande edificio che ospitava la facoltà di scienze della più grande università di Falrus, prese l’ascensore fino al decimo piano, dove si trovava il suo laboratorio. Gli piaceva controllare i progressi della sua ricerca prima ancora di togliersi la giacca.

Uno dei suoi sogni più grandi era entrare in laboratorio una mattina e trovare il topolino bianco nel trasportron nucleomagnetico scomparso. Se fosse accaduto, sarebbe stato il primo uomo a usare l’energia nucleomagnetica come mezzo di trasporto da un pianeta all’altro. Era già stato il primo a usare un trasportron nucleomagnetico per spostare un oggetto da un posto all’altro alla velocità della luce. Lui e il suo team di ricercatori avevano deciso di fare un passo in più. Il trasporto interplanetario in pochi secondi sarebbe stato il traguardo ultimo del progresso scientifico. E non riusciva nemmeno a immaginare tutte le implicazioni di una simile impresa. Sapeva solo che il loro sarebbe stato il sistema solare più avanzato mai nato dal Big Bang.

Buk non si stupì quando, dopo aver aperto la piccola gabbia metallica in cui aveva sistemato un topolino bianco due mesi prima, trovò la creatura che sgranocchiava qualche briciola. Decise di riempire di nuovo la scorta di cibo dell’animale, prima di dimenticarsene. Lo fece subito, stando attento a indossare guanti di piombo fino al gomito per evitare qualunque contatto con la radiazione nucleomagnetica “di fondo” ogni volta che infilava la mano nello scomparto del cibo. Poi andò al computer collegato al trasportron e, dopo aver inserito la password, chiese la “destinazione”. Dovette aspettare cinque secondi prima che sullo schermo apparisse “OLD Mondo”. Sorrise tra sé. Il progetto almeno funzionava, anche se i risultati che desiderava non si erano ancora materializzati. Erano state programmate solo altre due “destinazioni” in quel computer. La prima era stata la borsetta della signorina Kandor, e l’altra, l’interno di un trasportron simile all’Istituto di Scienza e Tecnologia di Lokveli. Ogni volta, il topolino bianco era comparso nel posto giusto entro pochi secondi dall’“invio”.

Era poi rientrato nel suo ufficio e si era tolto la giacca prima di controllare i messaggi sulla segreteria. La signorina Kandor non era tenuta a lavorare il sabato (anche se veniva sempre quando lui o altri ricercatori glielo chiedevano). Per questo, tutte le chiamate al dipartimento di fisica nel fine settimana arrivavano al suo nucleotelefono, non al suo. Di solito le chiamate erano molte anche nelle prime ore del mattino, come indicava l’orologio del nucleotelefono. Per Buk non era affatto sorprendente, essendo il capo del dipartimento di fisica della più prestigiosa università di Falrus, e tutti volevano un suo parere su questo progetto di ricerca o quella pubblicazione. E due anni prima aveva accettato un progetto speciale, quello che riguardava l’ OLD Mondo. Era un uomo pieno di responsabilità.

Sebbene tutti i membri del suo gruppo di ricerca dovessero essere al lavoro il sabato da quando era iniziato il nuovo progetto, non era mai fiscale sulla puntualità. Così, a metà dei messaggi, quando sentì Balit Droba entrare, non commentò il fatto che fosse già in ritardo di mezz’ora.

«Buongiorno, Buk» disse Balit, entrando nel suo ufficio. Era basso e grasso, con una faccia gioviale e capelli grigio-bianchi, un po’ come Babbo Natale. A Buk quell’uomo piaceva e si fidava di lui. Era disordinato e poco organizzato, ma sotto tutto quel caos esteriore si nascondeva una mente brillante. Buk lo considerava uno dei migliori fisici con cui avesse mai lavorato.

«Balit» lo salutò Buk, sorridendo. Erano così abituati l’uno all’altro che i convenevoli erano fuori luogo.

«Messaggi che mi facciano sorridere, per una volta?» chiese Balit, estraendo una barretta di cioccolato dalla valigetta.

«Nessuno che dica “Ehi, Bal, la tua fata madrina è in città. Cosa desideri?” se è questo che intendi.» Buk aveva l’espressione da “Quante-volte-ho-già-fatto-questa-battuta?”. Balit gli restituì lo sguardo “Non-ti-stanchi-mai-delle-stesse-barzellette?”.

«Be’, la mia mamma ha sempre detto che ero troppo ottimista» disse Balit ridendo.

«Vuoi del cioccolato?» chiese a Buk senza troppa convinzione, e procedette a mettersi in bocca l’intera barretta prima che Buk potesse rifiutare. Con la bocca piena, domandò: «Allora, niente di interessante?»

«Solo le solite cose. Parli Demk della Base Scientifica Vuntash a Barnanti voleva sapere se Auldek’s Pond sarà rappresentata nel Dibattito Scientifico Annuale su “Canale 9” quest’anno. Uno dell’Istituto di Lokveli ha chiesto se ripeteremo il loro recente esperimento sulle neuro–emissioni fisico–elettriche; uno dei ragazzi della metallurgia, la cui lezione è stata disturbata da tre dei nostri studenti mercoledì, ha chiesto se non faremo niente a riguardo e Tundi sta convocando una riunione degli esaminatori per lunedì all’ora di pranzo. Come antipasto, ti basta?»

«Vuoi dire che c’è anche il secondo piatto?» fece Balit, fingendo sorpresa. Era difficile, visto che stava ancora masticando a bocca piena.

In risposta, Buk riaccese la segreteria. Partì una voce di donna.

«Qui Yania Kohli del SIS, Operazione Regno Animale. Il Rappresentante dell’Unità di Difesa dell’Esercito desidera che l’Orso Grizzly lo contatti il prima possibile. È un’emergenza, Orso Grizzly. Potrebbe riguardare la tua squadra, quindi mettila in allerta. Grazie.»

Buk spense la macchina e guardò Balit, che sembrava aver visto un fantasma.

«Che succede?» chiese, con la mandibola che tremava, non tanto per il terrore quanto per il masticare troppo in fretta, come un robot.

«E che ne so. È da un sacco che l’ufficio centrale del SIS non mi chiama.»

«E allora cosa aspetti, Orso Grizzly? Chiama il tipo dell’Esercito e io tirerò giù dal letto la nostra cosiddetta squadra di ricerca.» Balit sollevò il suo peso imponente dalla sedia nell’ufficio di Buk e andò allo Studio Comune accanto, continuando a masticare.

Buk andò alla giacca appesa a un gancio dietro la porta ed estrasse un piccolo nucleotaccuino dalla tasca. In quel piccolo aggeggio, che portava sempre addosso, c’erano tutti i numeri di nucleotelefono e i nomi in codice di cui aveva bisogno. Tutti riguardavano l’Operazione Regno Animale. Rabbrividì al solo pensiero di perdere quel nucleotaccuino. Che cosa avrebbe fatto? Si annotò mentalmente di rivedere le procedure di sicurezza relative all’Operazione Regno Animale. Non riusciva a credere che Yania Kohli lo avesse chiamato per nome in codice sulla segreteria. E se qualcun altro, come la signorina Kandor, avesse ascoltato per sbaglio i suoi messaggi privati? Era pur sempre la sua segretaria, d’accordo, ma si trattava di una missione top secret e potenzialmente rischiosa. Non si poteva mai sapere fino a dove le cose potessero arrivare.

Sfogliò rapidamente decine di nomi finché non trovò quello che cercava. Annnuì soddisfatto. Si era ricordato il nome in codice del Rappresentante dell’Unità di Difesa dell’Esercito. Era Panda Gigante. Conoscere il nome in codice gli rendeva più facile trovare il numero. Quando lo trovò in una sezione diversa del nucleotaccuino, andò al nucleotelefono sulla scrivania e compose il numero, sedendosi pesantemente sulla poltrona girevole.

Mentre il telefono squillava, si chiese che cosa potesse aver provocato quella repentina interruzione del suo sabato relativamente tranquillo. Yania Kohli, alias Gatta Curiosa, aveva fatto bene, naturalmente, a non avergli dato il numero di Panda Gigante al nucleotelefono.
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